
Omelia del giorno di Natale
Gesù è nato come uomo perché in parole umane e nella sua carne
umana,  ha  voluto  dirci  alcune  parole  importanti,  che  noi
potessimo ben capire e che io sento come le parole di questo
Natale. 

Sono  parole  divine,  che  apparirebbero  troppo  grandi  o
difficili per gli uomini, ma che il Verbo di Dio ci comunica
nel linguaggio semplice di un bambino, in modo che anche noi
possiamo meravigliarci – come quando un fanciullo dice cose
molto profonde – e farle nostre. 

Sono parole preziose, perché attraverso di esse Dio sostiene
il mondo, impedisce che imploda e, grazie a tutte le persone
che scelgono di farle proprie, le cose vanno piano piano e
liberamente secondo il pensiero benevolo del Padre. 

 La prima parola è pace. Sono belli i piedi del messaggero di
pace. La nascita di Gesù, cioè, schiera il mondo dalla parte
dei costruttori di pace. Nel caso della profezia di Isaia, in
modo  particolare,  questa  pace  è  frutto  della  sconfitta
dell’oppressore e del riscatto del popolo. In questo senso,
Natale è anche una festa politica e militante: Dio non sta
dalla  parte  di  chi  fa  la  guerra  e  di  chi  legittima
l’oppressore. Noi esseri umani consideriamo mille sfumature,
ma in ciascuna di esse Dio è molto preciso: predilige sempre
la via giusta della pace. 

Non ci sono però solo questa scelta di campo e le grandi
azioni,  ma  anche  tutte  quelle  opere  e  atteggiamenti  che
educano alla pace. Quando i genitori giocano affettuosamente
con i figli, lì si sta costruendo la pace. Quando noi adulti
ci guardiamo bene da usare parole aggressive e atteggiamenti
violenti, o da proporre discriminazioni e ingiustizie, stiamo
difendendo la pace. Quando un cristiano prega per il bene,
anche dei propri nemici, e chiede la grazia del perdono e la
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forza di perdonare, lì la pace ottiene una grande vittoria. Ci
sarebbero  molti  altri  esempi  da  fare,  l’importante  e  che
capiamo che la nascita di Gesù è l’editto della pace. Lo
vedremo manifestamente nei giorni della sua passione: possiamo
non essere in conflitto e fare cessare la violenza. 

 La seconda parola è consolazione. La presenza di Gesù, il suo
modo di essere e di fare, i suoi incontri e il suo esempio
sono di grande consolazione per chi ha dei turbamenti, delle
domande, o delle fatiche. In modo particolare, nella liturgia
del Natale, si ripete come un ritornello che c’è un popolo che
sperimenta la consolazione. Questo messaggio mi fa sentire
parte di una storia fatta di tanti incontri con quelle persone
che – talvolta con grande semplicità – provano di vivere bene
o cercano soltanto un po’ di consolazione. Mi pare che sia la
trama dell’opera di Dio, che con grande delicatezza vuole
rendersi presente sul serio nella vita di tutti. Dobbiamo
credere che il Vangelo di Gesù porta nel mondo la grazia della
consolazione,  con  tutta  la  responsabilità  che  abbiamo  di
comprenderlo bene e di viverlo con coerenza. 

 La terza parola è accoglienza. Sì è vero c’è una storia di
non riconoscimento, ma la storia di accoglienza è più grande!
Ci sono tanti cuori che si aprono, tante vite che si mettono
al servizio, miliardi di gesti di cura disseminati, spesso
anche sotto i nostri occhi. Tutti coloro che l’hanno accolto,
vengono  trasformati,  sono  persone  generate  da  Dio,  che
attraversano il mondo con una forza straordinaria che non
viene da noi, ma che è dono del Signore. 

Di questa accoglienza siamo protagonisti anche noi, e questo
ci incoraggia a continuare a stare nella luce. 

Nella  notte  è  risuonato  un  annuncio  angelico  ai  pastori.
Siccome potrebbe darsi che queste parole siano troppo belle
per essere vere, allora i pastori sono invitati ad andare a
Betlemme  per  vedere  un  segno.  Racconta  il  vangelo  che  i
pastori  andarono  e  videro  Maria  e  Giuseppe,  e  il  bambino



deposto  in  una  mangiatoia.  Tanto  è  bastato  per  essere
confermati. Sarà anche la stessa esperienza che faranno i
Magi. Che prova hanno avuto esattamente? Il vangelo non lo
dice. Dunque, proviamo a sostare anche noi davanti a questo
mistero,  a  contemplarlo  un  po’,  a  guardarlo  da  tutte  le
prospettive.  Potrà  succedere  che  comprenderemo  che  queste
parole – pace, consolazione e accoglienza – sono vere. 

Don Davide

Omelia della notte di Natale
Accende una grande speranza, in quest’epoca della terza guerra
mondiale a pezzi – come l’ha chiamata papa Francesco – sentire
che le insegne militari vengono distrutte nel fuoco.  

Questa affermazione fa parte di quelle visioni di Isaia che le
nostre più grandi utopie non riescono nemmeno ad avvicinare,
come quella in cui si dice che la produzione di armi verrà
riconvertita per fare strumenti e opere di bene. 

È il sogno della pace. 

Ma la pace natalizia è più che un sogno: è l’opera di Dio che
si realizza. 

Potremmo pensare: “Eh, ma i potenti mica ascoltano la voce di
Dio!”, il che è vero. Ma neanche Cesare Augusto si curava
tanto delle profezie, eppure mentre ordina il censimento – che
era un atto di supremazia totale, uno degli editti con cui gli
imperatori si mostravano padroni del mondo – Dio, il vero
padrone, usa questo espediente per dimostrare vera la sua
parola e per realizzare i suoi progetti.  

Il misterioso riferimento a Madian – una vicenda dell’Antico
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Testamento raccontata nel Libro dei Giudici – indica che la
pace è completamente opera di Dio, ma che il contributo degli
uomini è quello di distruggere le proprie idolatrie. Una volta
che ci affidiamo a Dio senza falsità, allora lui opera tutto.
E  non  conta  se  siamo  piccoli  o  grandi  protagonisti  della
storia: con Dio siamo tutti efficaci, ed è l’unica cosa che
conta. A dispetto dei potenti, la storia di Dio è fatta con
noi. 

L’opera di Dio realizza un grande cambiamento: dalla paura a
una luce gentile. Questo cambiamento coinvolge tutto: si erge
sul mondo come il sole all’alba e inizia o riparte oggi, con
il tuo incontro personale con Gesù. 

Lui è Figlio di Dio eterno e sceglie di avere tempo per
ciascuna e ciascuno di noi. 

Questo cambiamento inizia mentre ascoltiamo il Vangelo della
Natività, nella sosta dello sguardo, della mente e del cuore
davanti al presepe. 

 Nelle fasce e nella mangiatoia contemplo la meraviglia legata
al dono di sé, quando un essere umano cresce scegliendo e
diventando capace di fare della propria vita un dono. 

Giuseppe ha già fatto della propria vita un dono: ha salvato
Maria  e  il  bambino,  a  scapito  di  se  stesso  e  della  sua
reputazione, e cancellando con un solo gesto di accoglienza e
responsabilità tutte le sovrastrutture del patriarcato. 

Maria sa che questo bimbo è un dono, che dovrà lasciarlo
libero anche quando questo comporterà per lei l’angoscia della
perdita.  

Gesù stesso sceglierà di fare della sua vita un dono: cibo e
fasce,  pane  spezzato  e  sangue  versato,  e  un  telo  per
attraversare  la  morte.  

Anch’io sento il fascino di fare della mia vita un dono,



perché  non  vada  sprecata.  Intuisco  che  questo  è  il  senso
dell’esistenza. Chiedo aiuto al Signore, perché mi aiuti a
rendere questo proposito più concreto e vero. 

C’è poi un’altra cosa che ci coinvolge tutti: questa scelta di
Dio per la piccolezza, la semplicità e la povertà. 

Il racconto della nascita è estremamente semplice, ordinario e
feriale.  Gesù  viene  collocato  nel  posto  degli  animali.
L’annuncio viene dato ai pastori, non certo le persone più in
vista, autorevoli o religiosamente significative. A completare
il tutto c’è il controaltare quasi burlone di Dio, tra la
“grandeur”  del  censimento  da  una  parte  e  la  moltitudine
dell’esercito celeste dall’altra.          Come appare piccolo
l’imperatore, in questo confronto! 

Solo che noi ammiriamo questa scena con animo incantato, ma
poi è difficile trovare le vie per scegliere una sobrietà
dignitosa e uno stile di vita che privilegi la condivisione e
il soccorso, piuttosto che l’accumulo o il giudizio. Inoltre:
quali sono i pastori a cui rivolgersi? A me sembra: tutti
coloro che sanno esprimere gesti di una cura reale, concreta e
compromessa. 

Sento in me, che pure sono cristiano da sempre, una radicata
resistenza ad assumere i criteri del Natale di Gesù. 

Dò più facilmente per scontato che siano veri i principi che
ho assimilato dal mondo. 

E anche quando vorrei avvicinarmi a Gesù e ai suoi criteri,
sperimento la difficoltà di discernere che cosa significano
concretamente per me, in modo da poterli vivere davvero e
conformarmi al Vangelo senza ipocrisia, in maniera rispondente
a ciò che Dio si auspica da me, oggi.  

 Oggi il cuore di qualcuno verrà toccato. 

 Perciò, in questa notte di grazia, che ci ispira i desideri



più audaci, oggi oso chiedere a Gesù questo dono. Che davanti
all’umile maestà del presepe ammutoliscano le mie obiezioni e
io  sappia  distruggere  i  miei  idoli,  e  si  realizzi  il
meraviglioso scambio che è al centro del mistero del Natale:
come il Figlio di Dio ha voluto assumere la nostra natura,
così ci doni di assumere la sua, di vivere secondo la sua
ispirazione e di trasformarmi in un’immagine fedele di lui.  

Nella  garanzia  di  questo  rapporto  con  Gesù,  oltre  alla
realizzazione dell’opera di Dio, alla pace che confonde i
potenti, alla salvezza dalle nostre idolatrie, sperimentiamo
anche una gioia vera. Quella gioia genuina che sperimenta chi
raccoglie il frutto di un impegno tanto desiderato. 

 Quella gioia che prova chi sente che il Signore gli ha
toccato il cuore. 

 Don Davide

Giubileo, famiglia e pace
Oggi  in  diocesi  c’è  la  solenne  apertura  del  Giubileo:
appuntamento  alle  15.30  nella  basilica  di  S.  Petronio,
processione verso la cattedrale di S. Pietro e messa solenne.

La Chiesa testimonia la speranza più grande che ci offre
Gesù:

annunciando  ancora  il  perdono  e  la  possibilità  di
riconciliarsi davvero, essa propone il cammino verso un mondo
in pace, dove sia possibile una vera comunione.

La festa della Santa Famiglia di Nazaret si inserisce come
augurio nel contesto del Giubileo. Ossia l’augurio che le
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famiglie possano essere un esempio di comunione e che, come
indicano gli effetti del Giubileo nel capitolo 25 del libro
del Levitico,

per ogni famiglia ci possa essere almeno un tempo di “tregua”
dalle mille corse,

in  cui  godere  semplicemente  dell’affetto  e  della  presenza
reciproca.

Del resto anche papa Francesco, facendo eco al Giubileo nel
messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, scrive che “la
vera pace potrà nascere solo da un cuore disarmato dall’ansia
e dalla paura della guerra” (Messaggio di papa Francesco per
la Giornata Mondiale della Pace, 01/01/2025).

Non possiamo in alcun modo trascurare l’urgenza della pace,

quest’anno forse più che negli anni recenti, ma il Giubileo ci
ricorda che la grande Pace sgorga anche dalla capacità di
vivere di più “in pace” anche nei ritmi ordinari della vita.

Questo è il proposito di questo anno, che potremmo riassumere
ancora con le bellissime parole di Paolo ai Filippesi: “Non
angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a
Dio  le  vostre  richieste  con  preghiere,  suppliche  e
ringraziamenti.  E  la  pace  di  Dio,  che  supera  ogni
intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in
Cristo Gesù” (Fil 4,5-6).

Don Davide



Dio nelle nostre case
Venne ad abitare in mezzo a noi (Gv 1,14).

La sua casa nelle nostre case, oppure, la sua persona in casa
nostra.

Viene nella nostra casa, scompagina i ritmi, ci chiede di
essere attenti a lui, ci rende sensibili all’ospitalità. È un
ospite che rende la nostra casa diversamente abitata e rompe
la routine che ci eravamo dati.

Allo stesso tempo è uno di famiglia,

ci si sente a proprio agio con lui, si può stare in pigiama e
in ciabatte senza sentirsi in imbarazzo.

E quando riparte, perché è sempre in movimento, perché ci
costringe a non dare la sua presenza come scontata, allora
sentiamo  la  sua  assenza,  abbiamo  nostalgia  dei  giorni
trascorsi con lui e desideriamo la prossima occasione per
essere ancora insieme.

Tutto questo vale per ciascuno e ciascuna di noi, per le
nostre famiglie e per il popolo di Dio che è la Chiesa.

“E noi abbiamo visto la sua gloria” (Gv 1,15).

Alcune volte, però, i nostri sensi sono intorpiditi, e manco
ci  rendiamo  conto  che  abbiamo  l’ospite  più  importante  di
tutti.

Come alleniamo i sensi, in modo da accorgerci di lui, “in
mezzo a noi”?
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Come tutte le mamme, Maria, in quei primi momenti dopo il
parto, si perde a guardare quel bimbo che per nove mesi ha
potuto solo sentire. Metto i miei occhi nei suoi. L’angelo
aveva  detto:  “Sarà  grande  e  sarà  chiamato  Figlio
dell’Altissimo”, eppure questo fanciullo non sembra in nulla
diverso da tutti i frugoletti che vengono alla luce.

Lo sguardo ora si posa sulla mangiatoia. Staccionata e paglia:
qualcosa che assomiglia a un giaciglio. La percezione di Maria
è cambiata. Aveva incontrato un arcangelo, ma era ancora poco.
Ora è capace di vedere come il creato più semplice e umile può
diventare una culla per Dio.

Forse è l’immaginazione che ci serve per vedere Dio in casa
nostra.

Don Davide

Rinnovati dall’amore di Dio
Perché tutti gli anni celebriamo il Natale?

Perché  sentiamo  che  abbiamo  bisogno  di  essere  rinnovati
dall’amore. La nostra capacità di amare infatti è debole,
anche se vogliamo farla crescere è insidiata in tanti modi, si
arrugginisce col tempo e così abbiamo sempre bisogno di essere
aiutati a recuperare lo smalto e l’ispirazione.
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Il Signore, che è vicino, ci incoraggia a non angustiarci per
nulla. Mentre lo scrivo, mi rendo conto quanto sia difficile.
Ma  proprio  per  questo  più  necessario:  non  angustiarsi  e
affidarsi al Signore.

Affidarsi è un’arte fatta di gesti pragmatici, che esprimono
l’impegno a fare tutto quello che possiamo fare noi, con la
fiducia che poi tutto ci verrà in dono dal Signore.

Il suo modo di rinnovarci con il suo amore è molto concreto.

Dalle parole di Giovanni Battista impariamo che è sufficiente
esaminare  chi  siamo  e  cosa  facciamo  e  valutare  quale
miglioramento  è  alla  nostra  portata.

Sei un esattore? Non estorcere di più. Sei un militare? Puoi
decidere di non maltrattare e non abusare dell’assenza del
diritto. Hai una cosa che gli altri non hanno? Condividila.
Questi  sono  gli  esempi  di  Giovanni  Battista:  è  facile
attualizzarli per noi. Propongo a tutti di fare l’esercizio di
applicare questo esempio a se stessi.

Così ci prepariamo e ci affidiamo al Signore, perché completi
per noi l’opera che lui stesso ha iniziato.

Don Davide



Da sempre, dentro al presepe
L’Immacolata Concezione ci porta al momento in cui Maria è
stata concepita dall’amore dei suoi genitori, e al momento
molto  prima  –  nascosto  nell’eternità  –  in  cui  è  stata
concepita dall’amore del Padre, come creatura libera e capace
di fare spazio al Figlio di Dio.

È  bellissima  questa  festa,  che  ci  fa  guardare  indietro
rispetto alla vita di questa donna. Dalla Maria ragazza nel
giorno dell’Annunciazione e poi donna al fianco di Gesù suo
figlio, siamo portati a ritroso fino al giorno in cui ha
incominciato ad esistere, e poi ancora più in là nel pensiero
benevolo di Dio.

Ci consola sapere di questo Dio che ci guarda come una mamma
quando la figlia inizia a gattonare, e poi quando muove i
primi passi. Questo Dio che segue il nostro percorso molto
prima che noi possiamo immaginare, e con una vigilanza che ci
precede di gran lunga.

Quando ho iniziato ad esistere io nel pensiero di Dio?

Quando i miei genitori hanno deciso di sposarsi, o prima,
quando si sono innamorati?

Oppure quando sono nati i miei nonni?

O ancora prima, in qualche evento che non conosco che già
presagiva la mia esistenza?

O  sono  da  sempre  nello  sguardo  del  Padre,  accanto  a  suo
Figlio, Gesù, mio fratello?

Oggi ci fermiamo di fronte a questa meraviglia. La mia vita,
l’esistenza di ciascuno e ciascuna di noi, voluta da Dio lungo
un sentiero che si perde alle radici segrete delle montagne, o
all’inizio della volta del cielo. 
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Il secondo passo dell’Avvento è questo: un tornante che ci fa
preparare al momento in cui in Gesù bambino si è manifestata
la grazia di Dio e la sua benevolenza. Forse, in sintesi, è
proprio vero:

siamo tutti, da sempre, dentro a quella scena della natività.

Don Davide

 

Gratuità e gratitudine
Fin da quando ho avuto chiarezza di averlo incontrato la prima
volta, ho atteso il ritorno del Signore: non un evento cosmico
o pirotecnico, ma il suo farsi di nuovo così vivo e presente
nella mia vita.

Mi sono chiesto più volte dove e quando l’ho incontrato
veramente:

se in un’esperienza specifica, o in un itinerario. Facendo
memoria vedo molte situazioni in cui posso dire: “lì c’era il
Signore”, ma so che in quel momento non me ne rendevo conto,
se non in casi rari; è stato quando ci ho ripensato che ho
potuto riconoscere la sua presenza. Ugualmente ci sono state
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esperienze prolungate nel tempo, nelle quali solo dopo ho
apprezzato con chiarezza quanto il Signore mi abbia guidato e
seguito.

Ad ogni “presenza”, quindi, è cresciuta la nostalgia per il
suo “ritorno”, cioè per un nuovo incontro con lui, che spero
mi colga più consapevole e attento.

Oggi, quindi, in questo anniversario dei miei dieci anni qui
nella  nostra  comunità,  che  coincide  sempre  con  la  prima
domenica di Avvento, esprimo questo desiderio che Gesù “torni”
per ciascuno e ciascuna di voi, ossia che ci possa essere un
incontro sempre nuovo e sempre più vivo con lui. So che il mio
ministero come parroco è al servizio di questo compito: che si
possa fare come singoli e come comunità esperienza del Signore
risorto, come Maria Maddalena, come Paolo, come tante e tanti
testimoni che ce l’hanno trasmesso.

Gesù è il motivo della nostra fede.

È  lui  la  ragione  bella  del  nostro  credere,  la  sorgente
positiva  della  nostra  esistenza,  la  direzione  libera  del
nostro vivere.

In questi anni io riconosco che il Signore è “tornato” tante
volte, anzi, non se n’è mai andato. Per me questi dieci anni
sono stati davvero un dono suo e adesso, se penso alle persone
che  ho  incontrato,  credo  che  in  ciascuna  mi  sia  venuto
incontro lui.

Ma ho una preoccupazione.



Sono ben consapevole quanto è preziosa la vostra presenza
nella comunità, la vostra preghiera, la testimonianza della
vostra vita. Vorrei trasmettervi che mi accorgo delle cose, e
anche  se  qualche  volta  sono  magari  poco  attento,  più
frettoloso e distratto, questo non è sintomo di trascuratezza,
ma  solo  della  normale  fatica  del  vivere,  che  ovviamente
sperimento anch’io.

Mi preme che sia chiara la mia riconoscenza nei confronti di
ciascuno e ciascuna di voi:

so  che  non  fate  quello  che  fate  per  me  o  per  qualsiasi
parroco, ma per il Signore e per la Chiesa, come è giusto che
sia. Quindi non voglio sminuire la vostra gratuità. Ci tengo
però a dire esplicitamente che la presenza in mezzo a voi mi
ha edificato, spero educato e migliorato, sicuramente tante
volte consolato. Voglio che sentiate che il mio grazie c’è, è
sincero e vorrebbe colmare il divario, non per “sdebitarmi”,
ma per essere sicuro che conosciate il mio affetto.

Per metà del tempo che sono stato qui, la Chiesa in comunione
con  papa  Francesco  ci  ha  chiesto  di  riscoprire  la
“sinodalità”, il camminare insieme. Il giorno del mio ingresso
in parrocchia, nell’omelia – spaventato per il compito che mi
attendeva e per una chiesa (di mattoni) che sembrava troppo
grande  e  bella  per  il  sottoscritto  –  usai  proprio  questa
parola:  “insieme”,  con  l’auspicio  che  insieme  ci  saremmo
aiutati in tutti i passaggi da fare. Per il grande dono della
liturgia, che ha il potere di trasformare le parole in vita,
quell’augurio  che  facevo  soprattutto  a  me  stesso  si  è
realizzato e conserva intatto, dopo dieci anni, tutto il suo
valore. Per me è molto bello saperlo, perché mi fa sentire
ancora l’entusiasmo degli inizi.

Don Davide



La regola della santità
Oggi  che  i  re  del  mondo  danno  spettacolo  indegno  di  sé,
invocando il diritto di uccidere, la guerra globale e l’uso
delle armi nucleari, chiunque accoglie la verità sa che c’è un
altro re, che è re di un potere più vero e che non tramonta
mai.

Il potere di ogni re è effimero. Anche nella espressione più
alta della propria potenza, oggi si autodistruggerebbe.

Il potere di Gesù, invece, non tramonta mai.

Lui è il re supremo dell’esistenza nell’amore. Chiunque voglia
vivere nel suo regno, vive liberamente di questa possibilità.
I re del mondo svuotano di potere i loro sudditi. Il re
dell’amore trasferisce loro il suo stesso potere.

Questa è la legge del suo regno: la santità si addice alla
tua casa.

Noi, quindi, abbiamo potere di fare queste scelte, di vivere
secondo questo editto: abitare questo regno, con la libertà di
sentirci a casa nostra, senza paura, e soprattutto desiderosi
di vivere secondo la legge della santità nell’amore.

Don Davide
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La preghiera del povero sale
fino a Dio (Sir 21,5)
Nell’VIII  Giornata  mondiale  dei  Poveri,  riportiamo  uno
stralcio del messaggio di Papa Franceso, che oltre a farci
guardare alle dimensioni della povertà nel mondo, contiene
anche un sentito ringraziamento per le persone nelle nostre
comunità che ci aiutano a tenere viva l’attenzione e attivo il
servizio ai poveri, in modo particolare i membri della S.
Vincenzo parrocchiale e i collaboratori della Caritas, insieme
a tutte le persone che nascostamente servono i poveri senza
mai farsi notare. Questo è il grazie di tutti. 

Cari fratelli e sorelle!  

La speranza cristiana abbraccia anche la certezza che la1.
nostra preghiera giunge fino al cospetto di Dio; ma non
qualsiasi  preghiera:  la  preghiera  del  povero!
Riflettiamo su questa Parola e “leggiamola” sui volti e
nelle storie dei poveri che incontriamo nelle nostre
giornate, perché la preghiera diventi via di comunione
con loro e di condivisione della loro sofferenza. […]

[…] Quante volte viviamo come se fossimo noi i padroni4.
della  vita  o  come  se  dovessimo  conquistarla!  La
mentalità mondana chiede di diventare qualcuno, di farsi
un nome a dispetto di tutto e di tutti, infrangendo
regole sociali pur di giungere a conquistare ricchezza.
Che  triste  illusione!  La  felicità  non  si  acquista
calpestando il diritto e la dignità degli altri.

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/la-preghiera-del-povero-sale-fino-a-dio-sir-215/
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La violenza provocata dalle guerre mostra con evidenza quanta
arroganza muove chi si ritiene potente davanti agli uomini,
mentre è miserabile agli occhi di Dio. Quanti nuovi poveri
produce questa cattiva politica fatta con le armi, quante
vittime  innocenti!  Eppure,  non  possiamo  indietreggiare.  I
discepoli del Signore sanno che ognuno di questi “piccoli”
porta impresso il volto del Figlio di Dio, e ad ognuno deve
giungere  la  nostra  solidarietà  e  il  segno  della  carità
cristiana. «Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad
essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei
poveri, in modo che essi possano integrarsi pienamente nella
società;  questo  suppone  che  siamo  docili  e  attenti  ad
ascoltare  il  grido  del  povero  e  soccorrerlo»  (Esort.  ap.
Evangelii gaudium, 187). […]  

Ai poveri che abitano le nostre città e fanno parte6.
delle nostre comunità dico: non perdete questa certezza!
Dio è attento a ognuno di voi e vi è vicino. Non vi
dimentica né potrebbe mai farlo. […]

La  Giornata  Mondiale  dei  Poveri  […]  è  un’occasione7.
propizia  per  realizzare  iniziative  che  aiutano
concretamente i poveri, e anche per riconoscere e dare
sostegno ai tanti volontari che si dedicano con passione
ai più bisognosi. Dobbiamo ringraziare il Signore per le
persone che si mettono a disposizione per ascoltare e
sostenere  i  più  poveri.  Sono  sacerdoti,  persone
consacrate,  laici  e  laiche  che,  con  la  loro
testimonianza,  danno  voce  alla  risposta  di  Dio  alla
preghiera di quanti si rivolgono a Lui. Il silenzio,
dunque, si spezza ogni volta che un fratello nel bisogno



viene accolto e abbracciato. I poveri hanno ancora molto
da insegnare, perché in una cultura che ha messo al
primo posto la ricchezza e spesso sacrifica la dignità
delle  persone  sull’altare  dei  beni  materiali,  loro
remano contro corrente evidenziando che l’essenziale per
la vita è ben altro. […]

In cammino verso l’Anno Santo, esorto ognuno a farsi9.
pellegrino di speranza, ponendo segni tangibili per un
futuro  migliore.  Non  dimentichiamo  di  custodire  «i
piccoli particolari dell’amore» (Esort. ap. Gaudete et
exsultate, 145): fermarsi, avvicinarsi, dare un po’ di
attenzione,  un  sorriso,  una  carezza,  una  parola  di
conforto… Questi gesti non si improvvisano; richiedono,
piuttosto,  una  fedeltà  quotidiana,  spesso  nascosta  e
silenziosa, ma resa forte dalla preghiera. In questo
tempo, in cui il canto di speranza sembra cedere il
posto  al  frastuono  delle  armi,  al  grido  di  tanti
innocenti  feriti  e  al  silenzio  delle  innumerevoli
vittime  delle  guerre,  rivolgiamo  a  Dio  la  nostra
invocazione di pace. Siamo poveri di pace e tendiamo le
mani per accoglierla come dono prezioso e nello stesso
tempo ci impegniamo a ricucirla nel quotidiano.

Papa Francesco 

Roma, San Giovanni in Laterano, 13 giugno 2024 

Memoria di Sant’Antonio da Padova, patrono dei poveri 

La vedova e Dio
Si  avvicina  la  fine  dell’anno  liturgico  e,  dopo  il  lungo
itinerario di un anno alla sequela del Maestro, il Vangelo di
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Marco ricapitola il senso di quanto detto dalle prime parole
di Gesù stesso: “Il regno di Dio è vicino” (Mc 1,14).

Gesù è venuto per dirci questo: Dio è vicino; il suo amore
per noi è vicino.

E quindi noi possiamo allungare la mano per chiedergli aiuto e
incontrare la sua, possiamo dilatare il cuore e sentire il suo
amore, possiamo rivolgergli un pensiero e trovarlo lì accanto
a noi.

Nelle letture di oggi, ci sono due donne che testimoniano
questa vicinanza di Dio: la prima con sorpresa, la seconda con
assoluta consapevolezza.

Non c’è troppa distanza tra la vedova di Sarepta, che non
apparteneva  nemmeno  al  popolo  di  Israele,  e  Elia,  il  più
grande di tutti i profeti. Non c’è troppa distanza tra la
povera vedova del Vangelo e Dio, nel suo Tempio.

Immaginatevi le scene: due povere donne, socialmente escluse,
una al cospetto dell’uomo del momento, in grado di chiamare la
siccità e sfidare il re; l’altra nella maestà del Tempio,
accanto a ricchi e sapienti.

Gesù posa lo sguardo proprio su quest’ultima, e ne fa “un
episodio” del Vangelo.

Dio è nelle cose più piccole. Nessuno è così povero da non
potere fare l’offerta più grande di tutte davanti a Dio, ossia
la propria autenticità. Bastiamo noi stessi, noi con la nostra



vita. Che in realtà non è poco, anzi richiede un sacrificio
grande e la disponibilità a un’offerta che vale più di tutti i
soldi del mondo, perché è la nostra vita.

Ma è la nostra vita, appunto, che conta davanti a Dio: il
gesto di una mano tesa, il nostro cuore proteso a lui, il
nostro pensiero rivolto a Dio.

Nella corsa per il regno nessuno è avvantaggiato se non chi
sa dilatare di più il cuore.

Sono giorni, questi della fine dell’anno liturgico, che nella
ricapitolazione di tutte le cose e nel discernimento sapiente
che ci chiede di avere, ci spingono a valorizzare tutte quelle
azioni, scelte, gesti che ci fanno sentire Dio un po’ più
vicino.

Don Davide


